Caro il mio Piero, 
intanto grazie per il tempo che dedichi alle mie ponzate. Se ho dato l'impressione di "quarti di nobiltà" a qualcuno invece che ad altri, me ne spiace e faccio ammenda. Però (e lo riconosci pure tu) da una parte ci stanno quelli che diciamo sono i più rassegnati e dall'altra quelli che lo sono di meno. Poi figurati se non so che dalla parte del no ci sono pure quelli della "conservazione". Io e te che non ci siamo mai emozionati più di tanto sull'operaio "massa" e li conosciamo bene (specie questi della FIAT), almeno per quanto mi riguarda non mi faccio nessuna illusione. Il problema mi pare sia quello che il padronato tutto, è riuscito (non so fino a quanto consapevole) a raggiungere il risultato di aver ricondotto il comportamento umano ai suoi primordi: alla falsa alternativa del "ti integri o ti ribelli".

Per quanto riguarda la condizione di lavoro, può essere che sia come dici tu. Permettimi però di essere un po' basito nell'apprendere che su 5.400 lavoratori in forza alle Carrozzerie ce ne sono 1.347 che la sala medica giudica "a ridotte capacità lavorative". Mi dicono così che a Melfi sono oltre 2.000. D'altra parte mi ricordo di un corso sull'ambiente di lavoro da me tenuto nel 1994 proprio alla FIAT SATA di Melfi dove con mia meraviglia scoprii ben 200 ernie al disco per ragazzi che avevano solo qualche anno di anzianità di lavoro. Lo so bene che si tratta di inidoneità reversibili. Niente in confronto alla marea di malattie professionali, del morto ogni ora, dell'infortunio ogni minuto che scandiva il tempo dei primi anni '60 quando da giovane venni a Torino. Però mi pare un dato incredibile rispetto ai mutamenti tecnologici intercorsi specie negli stabilimenti FIAT.

Detto questo (ma ci potremmo ritornare) sono invece totalmente d'accordo con te al riguardo del tuo 3° punto. Ad una condizione però: che anche tu non mi faccia sempre il pippone che continua a farmi Adriano Serafino con una sorta di equidistanza tra le colpe della FIM e le colpe della FIOM. Dice Adriano: "sono basito rispetto alla sordità della FIOM nel non voler ricercare anche primi momenti di unità d'azione con la FIM, la quale a sua volta tende a schiacciarsi sempre di più sulle posizioni della propria confederazione. Non trovo più i compagni della FIOM come Garavini, Pugno, Pace che non mollavano mai sul rapporto unitario". Ok. Io rispondo così: gli attuali gruppi dirigenti di TUTTI i sindacati sono figli di questo tempo, di degrado culturale, conoscitivo, di esposizione massmediale ecc. In cosa potrebbero mai somigliare a quel gruppo che fu il risultato di una selezione feroce: la lotta partigiana, le botte della FIAT, errori, una battaglia aspra in CGIL e nel PCI, ecc., io dico neanche nel pisciare, e neppure io e te che siamo stati allevati da costoro - ma ho chiesto a Tridente e a Serafino se Farina somiglia neanche lontanamente a Tridente, se Chiarle somiglia a Serafino....

Tenendo poi conto del fatto che non esistono più (morti o suicidati) i soggetti che garantivano la mediazione. Parlo della DC del PCI e in buona parte anche del PSI. E a me pare che se vale nel comportamento individuale la regressione culturale di cui facevo cenno prima, questa vale anche per i gruppi organizzati come i sindacati: o ti integri o ti ribelli. E io quanto meno sto con i ribelli.

Dopo di che, se non so le schifezze che anche la FIOM (a partire dall'accordo di Melfi) ha fatto e continua a fare qua e là nella categoria. Mi pare però che con l'accordo del 23 Dicembre siamo ad un salto, ad un cambio di fase, non si tratta più di accordi più o meno brutti. Però occorrerebbe che compagni come te riflettessero sulla esperienza (tutta di Sabattini) sulla cosiddetta "coderteminazione" (le varie commissioni di partecipazione). Dico di più, io sento l'esigenza di produrre in CGIL e nella FIOM in particolare un RESET: a partire dal perché le abbiamo buscate nell'80, passando attraverso una sconfitta e divisone sindacale al tempo della scala mobile, dal bilancio mai fatto sulla pratica concreta delle politiche di partecipazione, dall'accordo del '93. ecc. Insomma non si può continuare ad andare avanti rimuovendo sempre il tutto e non fare mai un bilancio sulle cose sulle quali vieni di volta in volta risucchiato.
E qui mi fermo perché l'ho fatta troppo lunga - un abbraccio da Gianni
